Discorso del Ministro della pubblica istruzione / Francesco Ruffini by Ruffini, Francesco <1863-1934>
•,I 
! 
' 
I 
I 
\ 
.r 
SOCIETÀ ITALIAN·A PER il PHOGRESSO -D1ELLE SCIENZE 
e Comitato Nazionale Scientifico Tecntco per, lo svi_l~ppo e i' incremento dell'industria ·italiana 
. colla parte.cipazione della ASS.OCIAZIONE fRA LÉ SOCIETÀ ITALIANE PER AZIONI 
r 
Prof. Sen: FRANCESCO RUFFINI. . ( '' ' . 
I 
I 
Estratto dagli Atti deila Soc~tà Italiana per il Progresso- delle Scienze 
IX Riunio1ie - ' Milano e Torino, aprile 1917 
~ 
~lllL I OTECA 
P1\TETTA 
OP. I 
19628 
UNIVERSITA' DI TORINO 
ROMA , 
Società Italiana per il Progresso delle Scienze 
Via .1del Collegio Romano, 26 
1917 
. ,.· 
•,t 
,I 
' 1 
,, 
Ofl 1J6!J 
SOélETÀ ITALIANA PER IL PROGRESSO DELLE SCIENZE 
e Comitato Nazionale Scientifico Tecnico per lo sviluppo e l'incremento dell'industria italiana 
colla partecipazione della ASSOCIAZIONE FRA LE SOCIETÀ ITALIANE PER AZIONI · 
Prof. Sen. FRANCESCO RUFFINI 
:li:stratto dagli AtU della Società Italiana per ·il Progresso delle Sci eni e 
·· IX Riunione - Milano e Torino, aprile 1917 · 
ROMA 
Società Italiana per il Progresso delle Scienze 
Yia clel Collegio Romano , 26 
1917 
/ 
\. 
Discorso del Ministro della Pubblica Istruzione 
Prof. Sen. FRANCESCO RUFFINI. 
Che uomini di scienza si appartino a discutere e . a dissertare dei 
principi fondamentali delle loro rispettive discipline, mentre tutto in-
torno è fragore di armi, mentre sempre più ·intenso e formidabile si fa 
l'ansito della battaglia, mentre il Paese tende tutte le sue energfo alla 
sua difesa e alla sua grande impresa, sarebbe potuto sembrare, soltanto 
pochi anni fa, oziosa imiensjbilità di puri accademici, quasi sto per 
dire colpevole cicaleccio di a1ssenti e di indifferenti, che il gran pub-
blico avrebbe quasi diritto di reprimere, con lo stesso atto di impa-
zienza con cui zittisce il cicaleccio di pochi sfaccendati mentre un 
dramma, il cui epilogo si svolge sulla scena,, incatena al proscenio 
tutta l'anima sua. 
Ora non più: perchè il Paese ha guardato ai vostri lavori con 
interessamento, con speranza, con fede, perchè il Paese sa e sente che 
-in queste vostre nobili assise della scienza, voi avete dibattuto i prin-
cipi essenziali della sua salvezza presente, gli strumenti più efficaci 
della sua grandezza futura. 
Ed è per questo che il Governo nazionale, il quale deve essere il 
rappresentante più genuino e immediato dell'anima del Paese, ha vo-
luto che all'inizio dei vostri lavori pervenisse il suo saluto augurale 
per bocca di uno dei suoi membri più insigni, VITTORIO SoI.ALOIA, il 
maestro sommo di quanti in _ Italia dànno opera a,llo studio del diritto, 
ha voluto farvi pervenire per bocca mia, oggi, al termine dei lavori, 
il suo plauso, l'espressione del suo compiacimento e il suo ringrazia-
mento, perchè esso sa che voi avete fatto o:pera meritoria. 
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Di questo plauso io mi faccio q1ù interprete per incarico espres-
samente ricevuto dal venerato nostro capo, il quale non solo volle man-
dare ii suo saluto quale Presidente del Consiglio d'amministrazione 
del Politecnico, ma anche come capo del Governo. 
Certo la sua figura è stretto dovere di giustizia che si rievochi 
in quest'ora, qui, in queste aule, . d·ove il suo spirito aleggia vera- · 
mente nume tutelare, dove egli fu, e non soltanto oggi, l'iniziatore 
convinto, fermo, instancabile di quelle intese fra le industrie e la 
scienza, che costituiscono ora il vostro nuovissimo pr ogramma. 
Paitria e Sapere furono sempre il culto dell'on. BOSELLI. E in questo 
binomio è racchiusa l'essenza di tutte le aspirarioni, le fedi, le idea-
lità del Congresso, che vuole una scienza non più disgiunta dall'azione, 
una dottrina non tenuta al bando della vita, una teoria che collabori 
in stretta unione · colla pra ticà · per il maggior progTesso e la maggior 
prosperità del Paiese. 
Il Paese non considera più ormai la scienza e gl'istituti di alta 
c1ùtura quali oggetti di lusso, cui si deve provvedere pjù per tradi-
zione e per rispetto della propria dignità e del proprio buon nome, 
che per convinzione, ma dei quali si possano troncare i mezzi di aiuto 
non appena altre necessità ed altri bisogni stringano; sente invece 
che essi sono· i focolari essenziali della sua forza, gli strumenti neces-
sari della sua potenza, della sua difesa, della sua rigenerazione. 
Ricordando la francescana ingenuità di GALILEO FERHARIS gloria 
della scienza pura italiana, u· quale non riusciva ·a concepire che la 
scienza potesse essere praticamente sfruttata, non posso a meno cli 
augurare cbe, se il destino ci concederà anc0ra un così grande scien.-
ziato, questo trovi il paese pronto a cogliere la scintilla del suo genio 
ed a farne strumento di potenza e di prosperità mediante opportune 
adatte applicazioni. 
Questo ha sentito ora la scienza italiana, la quale ha chiesto insi-
stentemente cli essere mobilitata agli scopi della guerra e di parteci-
pare alla lotta per aiutare il Paese. D'altra parte l'industria italiana 
ha, per la prima volta alzato gli occhi dal suo utilitarismo immediato, 
per gua,rclare pfo lontano ed ha capito cbe essa aveva, oltre al gua-
dagno, un'alta funzione sociale da raggiungere e tese la mano alla 
scienza dicendo: « Collaboriamo insieme alla gloria del nostro Paese >i . 
Così la scienza e l'industria si sono intese per le opere di guerra 
c per le opere dèl dopo guerra, poichè il tempo di guerra è il più 
opportuno per creare le opere dj pace : la guerra ha prodotto un'alta 
temperatufa cli . fusione particolarmente adatta ad eliminare tutt~ le 
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scorie e a far sì che le verità fondamentali appariscano con la · 1uci-
dità abbagliante del puro metallo. 
Noi stessi, ci siamo rigenerati, ed abbiamo visto svanfre il macabro 
sogno della preponderanza di una sola gente, di una sola mentalità 
nel mondo, e dell'applicazione della scienza non a 8copi di grandezza 
nazionale e di benessere mondiale, ma a scopi di sopraffazione di un 
solo paese. 
La guerra ha messo in luce tutte le nece~sità di carattere scien-
tifico e tecnico. Se qualcuno ha parlato di bancarotta della scienza, 
ciò fu perchè alla scienza si chiedeva quello che non poteva mai dare, 
ma le verità di ordine superiore si sono svelate in questo immane 
conflitto che, per_ il suo allargarsi, è diventato ormai veramente la 
guerra dei mondi. 
La formola :finale di questa immane guerra sarà questa: una soli-
dariet·à sempre più intensa delle nazioni in un'opera di miglioramento, 
in una gara pacifica e amichevole per il progresso, solidarietà sempre 
più forte, di tutti gli elementi che compongono una compagine nazio-
nale, e non solamente solidarjetà di-dolori, di ricordi, di sacrifici in 
quella forma che la guerra ha già creato, ma solidarietà d'intelletti, 
di azioni, di opere per una c~operazione sempre maggiore di tutte le 
energie, pei· entra,re nella gara mondiale non per sopraffare, ma per 
portare un contfogente sempre più alto di civiltà al bene comune. 
Impostata così la gara civile delle nazioni, noi dobbiamo ralle-
grarcene perchè la gente nostra, per le intime sue i.ncoercibHi qualità , 
è una delle più adatte per .9onquista,re in tale gara un posto premi-:-
nente, come di.mostra tutta la storia della sua civiltà. 
Tipografia NazionaJe Bertero, Via, Umbria,, 27. - Roma, 1917. 
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